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V

I cactus dimorano nei templi del silenzio, dove lo spa-
zio non ha confini e il tempo ha valore. Tra le innu-
merevoli specie botaniche di cui la Natura ci ha fatto 
dono, le cactacee sono tra le più rigorose e intransi-

genti. Tratti, questi, che ben si attagliano al loro aspetto 
fisico – scevro di orpelli, all’apparenza duro, compatto, 
aggressivo. Se si è propensi all’ascolto, ci si accorgerà 
che hanno una lezione importante da impartire all’uomo, 
specie all’uomo di oggi, perennemente di fretta, attana-
gliato dall’ansia, impegnato in un’eterna rincorsa di qual-
cosa che riempia il vuoto imposto da quella stessa corsa.
I cactus ci insegnano che ciò di cui abbiamo profonda-
mente bisogno è anche ciò a cui troppo spesso non sap-
piamo attribuire il giusto valore: il tempo. I cactus han-
no il senso del tempo. È innervato nel loro stesso DNA.  
Crescere un cactus correttamente non è solo una questio-
ne di esperienza, di conoscenza, di utilizzo delle corrette 
procedure, è questione di tempo. Occorre riconoscere il 
giusto valore al tempo per crescere bene un cactus, poi-
ché queste piante non tollerano la fretta. Rispettano il 
tempo e ne ottengono in cambio l’equo compenso, che 
è il pieno sviluppo della loro natura. È essere ciò che si è. 
Un cactus non può assumere le giuste proporzioni, pro-
durre spine robuste, fiorire in abbondanza se il ritmo gli 
viene imposto. Se sarà forzato, contagiato dalla fretta che 
è propria dell’uomo – che vuole tutto subito, che preten-
de il massimo senza sapere a cosa equivalga, il cactus cre-
scerà stentato, debole, con spine non all’altezza dei suoi 
simili cresciuti in natura. 

Se i suoi ritmi verranno forzati con substrati troppo ricchi 
e concimazioni eccessive, con una coltivazione che non 
tenga conto dell’alternarsi delle stagioni – una vegetativa 
e una di stasi –, ebbene quel cactus crescerà come avre-
mo voluto noi e non secondo la sua natura. La sua lezione 
resterà inascoltata e l’uomo avrà perso un’occasione per 
rallentare, conoscere se stesso, imparare.
È forse questo il vero insegnamento che ho tratto da tanti 
anni di coltivazione di queste piante. Come io sia arrivato 
ad appassionarmi alle succulente fino a questo punto... 
questo mi è in parte ancora oggi difficile da spiegare. 
Dicono che nulla nasce dal caso e probabilmente le cose 
stanno esattamente così. Tuttavia, pensando alla prefa-
zione di questo libro, ho realizzato che a condurmi a que-
sto lavoro si direbbe che la casualità abbia avuto un ruolo 
non trascurabile se non – quantomeno apparentemente 
– determinante.
 Attraverso la sola logica, d’altra parte, non saprei spie-
garmi cosa indusse mia madre, una trentina d’anni fa o 
poco più, a regalarmi tre cactus acquistati alla cassa di 
una nota catena commerciale svedese – catena che pro-
poneva queste piccole piante con la stessa logica che por-
ta un qualsiasi supermercato a piazzare caramelle, bat-
terie, lamette da barba là dove gli acquirenti stazionano 
distrattamente in attesa di pagare ciò che realmente li ha 
condotti a quella cassa.
Forse proprio un caso, un’affettuosa decisione d’impulso, la 
spinse a portare a casa quelle tre striminzite piante costret-
te in una confezione di plastica e affidarle alle mie “cure”? 

 PREFAZIONE 
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A me, all’epoca universitario col chiodo fisso per la musi-
ca (tuttora mia profonda passione), che mai nella sua vita 
aveva manifestato interesse per la coltivazione di una 
qualsiasi pianta, spinosa o meno. A me, che tutto avevo 
per la testa tranne che dedicare tempo a tre curiosi esem-
plari del mondo botanico, nell’arco di pochi mesi cresciu-
ti invece di numero a seguito di qualche visita al locale 
vivaio, al punto che ben presto, avvertendo la necessità 
di saperne di più, mi procurai un manuale di coltivazione 
delle cactacee.
E come spiegare, se non ricorrendo ancora al caso, l’in-
contro avvenuto pochi anni dopo – era il 1997 o il 1998 
– con quel meraviglioso lavoro a firma Giuseppe Lodi (il 
primo vero “cactofilo” italiano) che occhieggiava dalla 
vetrina d’una libreria che oggi non esiste più? 
“Le mie piante grasse” faceva bella mostra di sé tra un 
volume e l’altro, tra un saggio e un romanzo; si capiva che 
era un libro d’altri tempi, quasi esclusivamente in bianco 
e nero, ma non ci pensai due volte e l’acquistai, del tutto 
inconsapevole della sua importanza e dell’importanza del 
suo autore, che con quelle pagine mi aprì letteralmente un 
mondo. Come avrei potuto sapere che acquistandolo mi 
sarei procurato un manuale che ancora oggi, consumato 
dalle continue consultazioni, è per me fonte di ispirazione?
Soprattutto, molti anni più tardi, ormai convinto d’aver 
superato la “Linea d’ombra” di conradiana memoria attra-
verso il giornalismo, come avrei potuto pensare di dover-
mi invece fermare, individuare altre strade e imboccarle? 
E come avrei potuto pensare che una di quelle sarebbe 
stata un piccolo master in comunicazione multimedia-
le? – in linea di continuità, sì, col mio lavoro eppure così 
lontano da me per via della mia naturale avversione per 
la tecnologia.

Eppure è anche da lì, da quel corso, che nasce questo 
libro. O meglio, alla fine del 2017 nasce il sito “Il fiore tra 
le spine”, che di questo libro è il nucleo fondante. Ed è 
stato forse un caso, l’ennesimo, perché quel sito altro non 
è se non lo svolgimento di un compito assegnato durante 
quel master: aprite un vostro sito, imparate a gestirlo e 
applicate le tecniche che vi verranno insegnate in questi 
mesi. E così ho fatto dopo aver a lungo ponderato di cosa 
avrei voluto parlare in quel sito: musica, chitarre, lettera-
tura? Alla fine la scelta è caduta sui cactus. Ne so abba-
stanza, mi sono detto, e tra le mie passioni è forse quella 
meno esplorata in Rete. Il resto è qui, in queste pagine, 
che altro non sono se non la riorganizzazione secondo 
uno schema logico, la rielaborazione, l’integrazione e la 
riscrittura in chiave più scientifica di quell’enorme mole 
di materiale che mi sono reso conto di avere per le mani 
dopo svariati anni di sviluppo del sito.
C’è voluto tempo – il tempo, appunto – per maturare la 
decisione di farne un manuale, e questo, se non altro, non 
è un caso: i miei tempi sono quelli di certi cactus, che fio-
riscono solo dopo decine di anni. 
Ma a un certo punto la molla è scattata e se questo libro 
non nasce dal caso, è certamente l’epilogo di una conca-
tenazione di casualità che mi ha condotto a condensare 
in queste pagine trent’anni di coltivazione, di studi, di fal-
limenti e di esperimenti.
Perché la vita, per dirla con Henry James, è come la figu-
ra nel tappeto: solo quando l’opera è terminata siamo in 
grado di afferrare il disegno d’insieme, che fino a poco 
prima non era altro che una trama indistinta, un insieme 
di orditure all’apparenza confuse. Apparentemente det-
tate dal caso, appunto.
E occorre tempo per imparare a distinguere quel disegno.

Federico Centenari
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PARTE I I I  -  LE SCHEDE268

Quanto segue non vuole elevarsi a compendio di tutti i 
generi di Cactaceae, bensì mira a porsi come strumento 
utile ad identificare i generi più importanti e diffusi e for-
nire al tempo stesso tutti gli elementi necessari alla loro 
corretta coltivazione. 
A questo si aggiungono nozioni relative alle singole spe-
cie appartenenti al genere trattato, alla classificazione, 

alle curiosità e cenni storici. Le foto delle piante, dove 
possibile in fiore, che corredano le schede favoriscono 
ulteriormente il lettore nel percorso di identificazione 
dei generi trattati.
Qui di seguito l’elenco, in ordine alfabetico, dei generi 
oggetto delle singole schede di coltivazione e la legenda 
dei simboli utilizzati.

1. Acanthocalycium
2. Ancistrocactus (=Sclerocactus)
3. Aporocactus (=Disocactus)
4. Ariocarpus
5. Astrophytum
6. Aztekium
7. Carnegiea
8. Cintia
9. Copiapoa
10. Coryphantha
11. Echinocactus
12. Echinocereus
13. Echinomastus
14. Echinopsis
15. Epiphyllum
16. Epithelantha
17. Eriosyce (=Neoporteria)
18. Escobaria
19. Ferocactus
20. Geohintonia

21. Gymnocalycium
22. Leuchtenbergia
23. Lobivia
24. Mammillaria
25. Matucana
26. Melocactus
27. Myrtillocactus
28. Obregonia
29. Opuntia
30. Ortegocactus
31. Parodia (=Notocactus)
32. Pelecyphora
33. Rebutia (=Sulcorebutia)
34. Schlumbergera
35. Stenocactus (=Echinofossulocactus)
36. Strombocactus
37. Tephrocactus
38. Thelocactus
39. Turbinicarpus
40. Uebelmannia

UNA BREVE INTRODUZIONE
ALLE 40 SCHEDE
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LEGENDA

DIFFICOLTÀ

Di facile coltivazione Di difficoltà media 
o con qualche 

caratteristica da tenere 
in considerazione

Per esperti 
o coltivatori 
con buona 

competenza

DESCRIZIONE

Globosa 
(negli anni può tendere 

al brevicilindrico)

Brevicilindrica Accestita Appiattita Ricadente Colonnare

ESPOSIZIONE

Piante che vogliono massima luce
o addirittura sole diretto 

per tutta la giornata.

Piante che vogliono molta 
luce ma non necessariamente 

sole diretto per tutta la 
giornata. Nelle ore più calde 
vanno schermate (con rete 

ombreggiante leggera o con il 
tetto in nylon della serra).

Piante che vogliono una buona 
illuminazione ma filtrata 

da una rete ombreggiante. 
In alternativa possono essere 
collocate dietro a piante più 

grandi.

Piante che necessitano 
di luce molto filtrata 
e mai di sole diretto, 
che le scotterebbe 

inevitabilmente.

TEMPERATURE 
MINIME

Ogni scheda porta 
l’indicazione e le note 

relative

PROPAGAZIONE

Ogni scheda porta 
l’indicazione e le note 

relative

FIORITURA

Ogni scheda porta 
l’indicazione e le note 

relative
 Diurna - Notturna
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DIFFICOLTÀ DESCRIZIONE ESPOSIZIONE TEMPERATURA FIORITURA PROPAGAZIONE

Semplice 10-15 cm Ø Con schermatura Max -8 OC Prim.J Est. Semina

ORIGINE E CLASSIFICAZIONE
Le piante appartenenti a questo genere provengono 
dall’Argentina. Sotto il profilo della classificazione, nei 
primi decenni del Novecento, Curt Backeberg descrisse il 
genere Acanthocalycium partendo da nove specie origina-
riamente incluse nel genere Echinopsis. Il nome attribuito 
al genere deriva dal greco “akantha”, ossia “spinoso”, e 
“kalyx”, riferito ai boccioli dei fiori, anch’essi ricoperti di 
fitte e sottili spine. La classificazione operata da Backe-
berg non convinse tutti i ricercatori, al punto che molti 
esperti di botanica non ritennero valido il nuovo gene-
re, preferendo mantenere le nove specie descritte dallo 
studioso tedesco nell’alveo del genere Echinopsis. Solo 
intorno al 1990, grazie al lavoro di altri ricercatori come 
Hunt e Taylor e grazie anche a studi sul campo così come 
a ricerche genetiche, il genere Acanthocalycium è stato 
accolto dalla comunità scientifica. 
Definire del tutto chiusa la diatriba è però impossibile, dal 
momento che ancora oggi alcuni autori riconoscono come 
appartenenti a questo genere solo tre specie (A. ferrarii,  
A. klimpelianum, A. spiniflorum), mentre altri sono pro-
pensi ad allungare l’elenco ad altre cactacee normalmente 

comprese nel genere Echinopsis (A. aurantiacum, A. glau-
cum, A. violaceum). Restano infine i sostenitori dell’ori-
ginaria semplificazione secondo la quale il genere non 
meriterebbe una propria autonomia e le piante ad esso 
ricondotte in questi anni altro non sarebbero se non un 
sottogruppo del genere Echinopsis.

DESCRIZIONE
Limitando qui il discorso alle sole tre specie accettate 
dalla maggioranza degli autori, gli Acanthocalycium han-
no dimensioni medie (dai 10 ai 15 centimetri di diametro 
negli esemplari adulti) e portamento globoso, tendente 
al brevicilindrico nelle piante dai dieci anni in avanti. 
Sono quasi sempre a fusto solitario, e i corpi sono solca-
ti da coste piuttosto marcate lungo le quali si formano le 
areole. Le spine sono in genere corte, puntute, sottili e 
di colore variabile dal giallastro al marrone.
Il fusto ha una bella colorazione verde intenso.
Nella specie glaucum, che molti ricercatori annoverano nel 
genere Acanthocalycium in aggiunta alle tre citate sopra, 
il fusto è particolarmente interessante: la colorazione è 

Cactacee rustiche e robuste, di facile coltivazione, non 
di pregio né rare, ma con belle fioriture e adatte a chi ha 
ancora poca dimestichezza con Cactus e piante succu-
lente in generale. 
Per chi è alla ricerca di un genere con esemplari di medie 
dimensioni, molto adattabile in fatto di temperatura, ter-
riccio ed esposizione, di contenuto valore economico e al 

quale dedicare non troppe attenzioni, l’Acanthocalycium 
è tra i più consigliabili. 
Se a tutto questo si aggiunge il fatto che ottenere belle e 
abbondanti fioriture da queste piante non è affatto diffi-
cile, è di tutta evidenza che l’Acanthocalycium è un ottimo 
genere dal quale partire per approfondire la conoscenza 
con il mondo delle cactacee.

ACANTHOCALYCIUM
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Acanthocalycium klimperianum.

Acanthocalycium thionanthum v. glaucum con bocciolo.

Acanthocalycium thionanthum a fiore arancio.

Acanthocalycium thionanthum v. glaucum in fiore.
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tendente all’azzurro/grigio e, grazie anche alle spine tozze 
e nere, l’aspetto complessivo della pianta ricorda quello 
delle ben più ricercate Copiapoa.

COLTIVAZIONE
La coltivazione degli Acanthocalycium è estremamente 
semplice e indicata per chi si è da poco approcciato alle 
succulente: in questo l’affinità con il genere Echinopsis, 
anch’esso molto “rustico”, è di tutta evidenza. Si tratta 
infatti di piante robuste, resistenti al freddo, molto adat-
tabili e tolleranti con gli inevitabili errori del coltivatore 
alle prime armi, a differenza, ad esempio, di generi come 
Melocactus e Discocactus, che poco o nulla perdonano 
all’appassionato in termini di errori, si tratti di un eccesso 
di irrigazione, di temperature troppo basse o di un sub-
strato non adeguato.

SUBSTRATO
Le specie appartenenti a questo genere sono molto adat-
tabili in fatto di terriccio. In linea generale si potrà usare 
il comune mix formato da pomice, lapillo e torba fine in 
parti uguali (la granulometria ideale di pomice e lapillo 
è compresa tra 3 e 7 millimetri). 
Trattandosi però di piante piuttosto rustiche e un po’ 
più “affamate” rispetto ad altri Cactus, con gli Acantho-
calycium si potranno utilizzare quantitativi di torba anche 
più elevati, fino al 50%. Per il resto, sono perfetti i comu-
ni inerti come pomice, lapillo, ghiaia, sabbia, ecc. Anche 
una miscela a base di terra di campo argillosa può andare 
bene, a patto che il quantitativo non superi il 30% e che 
nella composta sia presente almeno un 20% di materiale 
organico come torba o humus di lombrico, oltre ai con-
sueti inerti.

ANNAFFIATURA
Se coltivati in terriccio adeguato, gli Acanthocalycium 
vanno bagnati regolarmente, anche ogni 5 o 6 giorni nel 
periodo di massima vegetazione, che corrisponde alla pri-
mavera inoltrata e all’estate. Attenzione al mese di agosto, 
quando le temperature minime stentano ad abbassarsi 
e molte succulente vanno in “estivazione”, vale a dire 
rallentano o bloccano la crescita: in queste settimane è 
opportuno sospendere le annaffiature per evitare ristagni 
idrici. Le annaffiature devono essere abbondanti, fino a 

impregnare del tutto il pane di terra: si comincia dai pri-
mi di aprile per arrivare a tutto settembre. 
Attenzione come sempre a dare acqua solo quando il sub-
strato è perfettamente asciutto. Dal mese di ottobre fino 
a tutto marzo è importante sospendere completamen-
te le bagnature e riparare gli Acanthocalycium in luogo 
freddo e ventilato.

FERTILIZZAZIONE
La concimazione potrà essere un po’ più frequente rispet-
to ad altre cactacee, ma per evitare di ottenere esemplari 
eccessivamente “pompati” e poco naturali nell’aspetto, 
se si utilizza un substrato con al massimo un 40-50% di 
organico, sarà più che sufficiente fertilizzare un paio di 
volte al mese da aprile a maggio, per poi sospendere le 
concimazioni e somministrare un paio di passate in set-
tembre, prima del rallentamento vegetativo.
Come per tutte le piante succulente, il fertilizzante deve 
essere specifico e dunque povero di azoto. In linea di 
massima, per quanto concerne i macroelementi, il teno-
re di azoto (N) dovrà essere di almeno un terzo rispet-
to a quello del fosforo (P) e di un sesto rispetto a quello 
del potassio (K).

ESPOSIZIONE
Le piante di questo genere vogliono molta luce ma non 
necessariamente sole diretto. Se collocate su una terrazza, 
un balcone o un davanzale, potranno ricevere il sole non 
filtrato dalle prime ore del mattino fino a mezzogiorno, 
per poi trascorrere il resto della giornata a mezz’ombra. 
Se invece si ha la possibilità di tenere le piante al pieno 
sole dall’alba al tramonto, per gli Acanthocalycium sarà 
opportuno prevedere una schermatura (una semplice 
rete ombreggiante sarà sufficiente) che filtri almeno il 
30% dei raggi solari.

TEMPERATURE
Le piante di Acanthocalycium possono tollerare tempe-
rature minime decisamente basse, di alcuni gradi sotto lo 
zero e con picchi sporadici fino a -8 gradi. L’ideale, anche 
per ottenere una copiosa fioritura, è tenere queste pian-
te a minime invernali attorno a 2 o 3 gradi, a condizione 
che il substrato sia completamente asciutto dalla metà 
di ottobre e fino a tutto marzo.
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FIORITURA
Gli Acanthocalycium fioriscono dalla primavera inoltrata 
fino all’estate e la fioritura è diurna. Limitando il discor-
so alle tre specie comunemente riconosciute, alle quali si 
può aggiungere A. glaucum, i fiori sono di medie dimen-
sioni, spuntano all’apice delle piante e hanno colorazioni 
che vanno dal rosa pallido al giallo intenso (A. glaucum 
presenta talvolta fiori di colore tendente all’arancio).

PROPAGAZIONE
La semina non presenta alcuna difficoltà né particolari-
tà rispetto a quella della maggior parte delle cactacee. I 
semi, neri e tondeggianti, sono di piccole/medie dimen-
sioni e hanno un buon tasso di germinazione. Il periodo 
ideale per la semina a luce e calore naturale è la prima-
vera, quando le temperature minime si sono assestate 
attorno agli 8-10 gradi. La procedura è la stessa che si 
adotta per qualsiasi altra cactacea.
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Il genere Lobivia è formalmente compreso nel vasto gene-
re di cactacee denominate Echinopsis ormai dalla mag-
gior parte dei ricercatori. Moltissimi coltivatori e vivaisti, 
tuttavia, considerano ancora separati i due generi, man-
tenendo viva e ben distinta la classificazione delle Lobi-
via. È per questa ragione, sebbene per queste schede 
si faccia riferimento alla classificazione ufficiale, che si 
ritiene comunque utile trattare a sé il genere Lobivia. Le 
esigenze di coltivazione di queste piante sono in effetti 
del tutto simili a quelle del genere Echinopsis, così come 
l’areale di origine delle Lobivia è ricompreso in quello 

in cui crescono gli Echinopsis, vale a dire una parte del 
Sudamerica. Si tratta dunque di piante di facile coltiva-
zione, indicate anche per chi ha meno esperienza con le 
cactacee, e generose con le fioriture. E forse è proprio 
questo l’elemento che distingue maggiormente le Lobivia 
dagli Echinopsis: le prime producono infatti fiori di grandi 
dimensioni ma a forma di imbuto e dallo stelo relativamen-
te corto; gli Echinopsis producono invece fiori a tromba, 
dal lungo stelo e dalle ampie corolle. Un’altra differen-
za sostanziale risiede nelle ore in cui avviene la fioritura, 
che è diurna per le Lobivia e notturna per gli Echinopsis.

LOBIVIA

DIFFICOLTÀ DESCRIZIONE ESPOSIZIONE TEMPERATURA FIORITURA PROPAGAZIONE

Semplice Max 20 cm Ø Sole pieno -7 °C Prim.J Est. Semina

ORIGINE E CLASSIFICAZIONE
Le Lobivia sono originarie dell’America Latina e prospera-
no in stati come il Perù, il Brasile, il Paraguay, l’Uruguay, 
l’Argentina e soprattutto la Bolivia. Il nome del genere, 
non a caso, altro non è se non l’anagramma della paro-
la “Bolivia”.
Per quanto concerne la classificazione, queste piante furo-
no identificate dai botanici statunitensi Nathaniel Lord 
Britton e Joseph Nelson Rose nella loro fondamentale 
opera, The Cactaceae, uscita in volumi tra il 1919 e il 1923. 
Il genere Lobivia nasce dunque con l’opera di Britton e 
Rose, dal momento che il genere Echinopsis è preesistente 
(fu descritto nel 1837 dal botanico tedesco Joseph Zucca-
rini). I due botanici statunitensi, in particolare, ritennero 
che alcune delle specie incluse in Echinopsis meritassero 
di essere considerate a parte e le ricondussero sotto la 
denominazione di Lobivia. Nel corso dei decenni, tutta-
via, altri autori contestarono questa decisione e fecero 

confluire le specie appartenenti al genere Lobivia nel più 
vasto genere Echinopsis. Attualmente, la classificazione 
riconosciuta dall’International Cactaceae Systematics 
Group ha abolito il genere Lobivia, così come il genere 
Trichocereus, riportandoli nell’alveo degli Echinopsis. 
Se la classificazione ufficiale è dunque questa, rimane il 
fatto che moltissimi coltivatori, vivaisti e appassionati di 
cactacee continuino a considerare a sé il genere Lobivia, 
rappresentato da oltre un centinaio di specie. Un com-
promesso rinvenibile in molte pubblicazioni vede il genere 
Lobivia indicato come sinonimo di Echinopsis.

DESCRIZIONE
Le Lobivia sono piante di piccole o medie dimensioni 
(alcune specie arrivano a una ventina di centimetri di 
diametro). Il fusto, di colore verde scuro, è solitamen-
te di forma globosa, tendente a divenire brevicilindrico 
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Lobivia pygmaea.

Lobivia ferox. 

Lobivia boliviensis. 

Lobivia wrightiana v. winteriana.

Lobivia ferox. 

Lobivia cinnabarina. 
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con l’età, generalmente solitario, sebbene diverse spe-
cie possano pollonare anche dopo pochi anni. Le coste 
sono più o meno pronunciate a seconda della specie. Le 
spine possono essere molto variabili da specie a specie: 
in alcuni casi si presentano fitte e sottili (L. formosa), 
in altri sono corte e disposte a pettine; in altri casi sono 
leggermente ricurve, molto robuste ed eccezionalmen-
te lunghe (L. ferox e L. leucantha). I fiori sbocciano dalle 
areole lungo il fusto e non direttamente dall’apice come 
in molte altre cactacee, e l’apparato radicale è molto 
ramificato ma mai a fittone.

COLTIVAZIONE
La coltivazione di queste cactacee è tra le più semplici 
e non si discosta, dal punto di vista delle esigenze, dal 
regime di coltivazione degli Echinopsis: si tratta infatti 
in entrambi i casi di piante molto robuste, adattabili a 
vari substrati, generose con le fioriture e in grado di tol-
lerare bene basse temperature invernali. Per tutte que-
ste ragioni sono piante indicate per chi ha ancora poca 
esperienza con le cactacee.

SUBSTRATO
Così come per gli Echinopsis, per le Lobivia non è neces-
sario ricorrere a substrati particolari o ricercati, ad esem-
pio a base di marna o gesso. Le Lobivia si adattano bene 
a terricci più ricchi di quelli indicati per la maggior parte 
delle cactacee, purché comunque ben drenanti. Il comu-
ne mix a base di torba, pomice e lapillo in parti uguali è 
idoneo, anche se può essere utile aumentare un poco la 
percentuale di torba, portandola al 40% e riducendo al 
contempo quella di lapillo. Un substrato facilmente rea-
lizzabile può essere formato da un 30% di terriccio com-
merciale per cactacee (composto da torba e pochi inerti 
come pomice, perlite o sabbia) e un 60% di inerti grosso-
lani come pomice, lapillo, ghiaia di fiume o quarzite per 
acquari. La terra di campo argillosa può andare bene, 
purché in percentuali non superiori al 30% e allungata 
con torba fine o humus di lombrico e i consueti inerti 
grossolani (dai 3 ai 7 millimetri).

ANNAFFIATURA
Per crescere bene, le Lobivia gradiscono annaffiature fre-
quenti ma distanziate, così che il substrato (soprattutto 

se ricco di componente organica) possa asciugare bene 
tra una bagnatura e l’altra. Si può cominciare con una 
bagnatura ogni due settimane in aprile e aumentare il 
ritmo a una o due volte la settimana in tarda primavera 
e per tutta l’estate, annaffiando ancora due o tre volte in 
settembre e nella prima metà di ottobre. Da novembre 
a tutto marzo è opportuno far sì che il substrato riman-
ga perfettamente asciutto, permettendo alle piante di 
entrare in stasi ed evitare il rischio di marciumi radicali.

FERTILIZZAZIONE
Con terricci ricchi dal punto di vista organico non è neces-
sario eccedere con le fertilizzazioni e saranno sufficienti 
un paio di passate in primavera, subito dopo la ripresa 
vegetativa, e un paio di passate in settembre. Se si colti-
vano le Lobivia in substrati più poveri, per incoraggiare le 
loro belle fioriture è consigliabile concimare almeno una 
volta ogni due annaffiature, sempre durante la stagione 
di crescita. Come con tutti i Cactus è importante usare 
prodotti specifici per piante succulente, a basso tenore 
di azoto (N) e alti tenori di fosforo (P) e potassio (K), 
oltre ai vari microelementi.

ESPOSIZIONE
Così come gli Echinopsis, le Lobivia vogliono moltissima 
luce, in particolare le specie dotate di spine forti e robuste. 
Il sole diretto è perfetto, a patto di abituare gradualmen-
te le piante a partire dall’inizio di aprile. Si potranno per-
tanto coltivare le Lobivia su terrazze, balconi e davanzali 
esposti a sud, oppure in serre poco ombreggiate, anche al 
pieno sole dal mattino fino al tramonto. In questo modo i 
fusti manterranno il loro portamento compatto e le spine 
cresceranno fitte e robuste. Fanno eccezione, come sem-
pre, le piante giovani (semenzali fino a tre anni) e quel-
le rinvasate da poco: in questi casi è opportuno evitare 
il sole diretto e assicurare un minimo di ombreggiatura 
almeno nelle ore più calde della giornata.

TEMPERATURE
Le basse temperature invernali non rappresentano un 
problema per le Lobivia, che possono svernare a minime 
notturne prossime a zero gradi, con picchi sporadici fino 
a -7 °C, purché il terriccio sia perfettamente asciutto e 
sia assicurata alle piante una buona ventilazione.
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FIORITURA
La fioritura è diurna. I fiori sono a forma di imbuto, piutto-
sto grandi e di colori appariscenti. Si aprono in primavera 
inoltrata e la fioritura può ripetersi fino alla fine dell’e-
state. Alcune specie sono molto generose (L. wrightiana) 
e possono regalare anche una decina di fiori in una sola 
volta. Altre specie hanno fioriture meno copiose ma par-
ticolarmente vistose, come L. ferox e L. leucantha (che 
produce infiorescenze a stelo lungo, esattamente come 
gli Echinopsis). I colori dei fiori possono andare dal bian-
co candido al giallo, al rosso intenso (L. cinnabarina) fino 
al fucsia (L. wrightiana).

SPECIE
Le specie di Lobivia sono più di un centinaio, ma la dia-
triba sempre aperta circa la classificazione e l’inclusio-
ne di queste piante nel genere Echinopsis complica non 
poco le cose. 

Tra le specie più diffuse e apprezzate rientrano senz’al-
tro L. ferox, L. leucantha, L. wrightiana, L. cinnabarina, 
L. pentlandii, L. aurea, L. jajoiana, L. winteriana, L. boli-
viensis, L. arachnacantha.

PROPAGAZIONE
La semina è semplice e segue la procedura comune alla 
maggior parte delle cactacee. I tassi di germinazione 
sono solitamente buoni e le piante non richiedono cure 
particolari, avendo tempi di crescita non eccessivamen-
te lenti. La specie ferox, ad esempio, nell’arco di quattro 
o cinque anni riesce a caratterizzarsi perfettamente, a 
produrre spine notevoli e a fiorire.
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